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II creato è per chi ben lo considera un 
oceano immenso (T intelligenza, nel quale 
ogni specie animata attinge dalle altre 
un supplemento alla propria capacità 
limitata • La previdenza ha diffuso i 
suoi mirabili doni sopra le infinite va- 
rietà delle creature . Nessuna classe di 
viventi, neppure la nostra , benché tanto 
privilegiata , può legittimamente consi- 
derar se stessa come runico e assoluto 
centro deir intero creato .* In quante 
cose di prima importanza, Vuomo, l or- 
goglioso uomo non è egli il discepolo 
dei bruti? Le api ? le formiche, i castori, 
r canizie pecore stanno lì per attestare 
come noi abbiamo da essi tolto i prmei 
e più sicuri avviamenti in pià d’ una 
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4 PREFAZIONE 

cosa. Ma noi gelosi delle nostre pre- 
rogative e pronti sempre a screditare 
tutto che sa di certa specie cf intelli- 
genza che in qualche modo sembri par- 
tecipar della nostra , arniatn meglio attri- 
buire le scoperte al cieco caso. — Iddio 
avrà egli dato la vita a tanti animali 
capaci di sensività , suscettivi di piacere 
e di dolore e di alcuni affetti che agi- 
tano il cuore delVuomo ? al solo intento 
di porgere a noi lo stolto diletto di 
ucciderli, di straziarli ? senza nè anco 
un apparenza di utilità ? Dio che è la 
stessa misericordia avrebb' egli abbando- 
nato a tal segno un sì gran numero 
di creature per dar pascolo in noi ad 
un sentimento di crudeltà elicgli asso- 
lutamente abborre e detesta ? E si sa- 
rebbe egli dato sì gran cura di provve- 
dere ogni vivente di tutto ciò eli è ne- 
cessario alla propria conservazione ; c 
a molti di essi avrebb' egli compartito 
sì rara vaghezza e leggiadria , gli avrebbe 
adornati di così varf di così splendidi 
colori ^ se poi non dovea più darsi al- 
cun pensiero della lor sorte? E Vuoino . 
la più privilegiata , la più perfetta 

delle sue sensibili creature , nel citi ani - 

. * 
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mo germogliano tutti i più gentili, i 
più umani e generosi affetti, tuomo , io 
dico, così male corrisponderà alle bene- 
fiche intenzioni del suo Creatore , che 
in luogo di padrone e di re dei viventi, 
voglia esserne l'oppressore e il tiran- 
no? •— (i)- Vorrà egli con l’abuso deliri- 
forza e del potere su gli animali a se 
soggetti avverare la strana sentenza di 
Montaigne : ravvisarsi talora maggior 

divario tra uomo e uomo che tra uomo 

1 

e bestia? ••• * •' fattivo 

Quindi la benevolenza verso le bestie 
fu sempre raccomandata da tutte le 
religioni e in modo speciale anco dalla, 
nostra augustissima. Intorno a che ab- 
biamo le Costituzioni di Clemente fi, 
pubblicate dal Concilio generale di 
Vienna , e fra esse la prima min vita 
et potestate Clericortim ss citate dal 
Ciampi nelle note alla traduzione del 
Trattato di Plutarco Intorno ad Iside.— 
La Società contro il mal governo delle 
bestie istituita a Monaco , di cui mi pre- 
gio- d’essere corrispondente, va sempre 


(i) Gualzetti. Discorsi Sacri. Voi. i. fac. 64 , 
65 Sulla Compassione delle Bestie. 
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più prosperando . Presieduta da S. Al- 
tezza il principe Odoardo e dall' I. R . 
Consigliere Aulico dottor Perner, essa 
viene istillando per tutto il mondo inci- 
vilito un principio che sarà fecondissimo 
.< d" infiniti beni all' umanità. Persuasa che 
la prima causa della perversa durezza 
di cuore dipende dalla crudeltà verso le 
bestie quella benemerita società diffuse 
alcune morali novelline con opportuni 
intagli in un 1^200,000 esemplari al 
semplice costo di un quattrino per in- 
taglio e di tre carantani al foglio , in 
cui i danni che derivano dall' infierire 
contra i bruti sono resi più che evi- 
denti dalla pittura genuina dei mali 
che ne consequitano : 

Fu per la strage delle belve in prima 
f Che si scaldò tinto di sangue il ferro (1). 

Più che volentieri io aderii alla pre- 
posta che il mio amico editore di que- 
sto libriccino mi faceva di tradurre 
quelle istorielle. Eseguitane una fedele 
versione > sia per la diversità della liti- 

\\» . &«» 1 i. 

(1) . . . . . Priinaque a. caede ferarum. 

Jncaluisse puto mdculatum sanguine ferrimi . 

Ovid. , Met. , lib 
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gita, sia per la mia imperizia , le non 
mi riuscivano in tutto soddisfacenti . Mi 
rifeci di nuovo al lavoro , e tolsi , ag- 
giunsi a mio capriccio , allargandomi 
segnatamente nelle riflessioni e adat- 
tando il tutto all indole del nostro sen- 
tire. I numeri i ) xir, xm , xir, xr fu- 
rono da me aggiunti . 

\ Possano queste semplici novelline 
contribuire a persuaderci quanto sia 
stolto e ingiusto il moltiplicare i disagi 
degli animali per appagare i nostri 
capricci. Un tormento risparmiato , ri- 
fletteva saviamente il signor Caimi,( i) a 
qualsiasi creatura non manca mai del 
suo valore morale, e una lacrima rasciu- 
gata molto pesa nel giudizio di Dio » 
Jnvece di trattar barbaramente i bruti , 
ingegniamoci di correggerne le imper- 
fezioni, poiché la giornaliera esperienza 
c’insegna esser eglino capaci di qual- 
che miglioramento. Se hanno le in- 
clinazioni crudeli, inspiriamo in essi il 
terrore ; ma non dimentichiamoci mai 
che gli animali uccidono soltanto per 


(i) Vedi ^Appendice della Gazzetta privile- 
giata di Milano,», num. toi, 1846. 
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la propria difesa , o per obbedire al- 
V imperiosa legge della, fame , mentre 
talora noi esseri ragionevoli , individui, 
dell' umana specie uccidiamo per mero 
trastullo, lo sempre rammento con di- 
letto l’ atto del vecchio Tobia , il 
quale molestato da un importuno mosce- 
rino lo piglia, e levatosi di tavola va e 
apre la finestra , e lasciandolo in libertà 
gli dice: « Non ti voglio far male, va via, 
che il mondo ci capisce tutt e due: tanto 
esso è grande e spazioso » ( i ). Chi opera 
così, potrà egli mai commettere soprusi 
contea una creatura a se somigliante ? 

Conchiudiamo adunque col Calmi , 
« quando gli uomini cesseranno dal 
tormentare senza ribrezzo e dal togliere 
la vita senza necessità alle povere be- 
stie inoffensive, allora più facilmente 
impareranno a rispettare ogni creatura 
uscita, dalle mani di Dio , e la sapienza 
dell' amare troverà dolce il sentimento 
del bene che si riceve , caro il pen- 
siero del bene che si fa, e celeste quella 
carità che allontana l'odio dal cuore, 
e il rimorso dalla coscienza. Un mezzo 


(i) Tri stani Shandy di Sterne. 
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efficace, per raggiungere questi beni , 
quello sarebbe di vedere impegnata l’o- 
pera caritatevole dei parochi , partico- 
larmente della campagna, a diffondere 
sentimenti più umani verso le bestie. E 
certo quelle savie e rispettabili persone 
chiamate dal loro ministero ad inse- 
gnare le dottrine evangeliche, si occu- 
peranno solleciti e con frutto di un 
argomento per il quale le sacre Scrit- 
ture non mancano di precetti e di chiari 
c numerosi testi. Così del paro tutti 
quelli che sanno quanto la mitezza del 
costume sia proficua all umana famiglia, 
non saranno per giudicare al di sotto 
dell umana dignità il tratiare la causa 
che mira a sopprimere l'umana ferocia 
anco verso le bestie Sieno intanto rese 
lodi sincere alle nostre autorità che 
con varie circolari vengono inculcando 
sentimenti d' umanità verso i bruti , e 
suggerendo i migliori spedienti atti a 
prevenire le tristi conseguenze che sca- 
turiscono dal tormentarli. La Camera 
àulica approvò in Gorizia la forma- 
zione (Luna società di patronato con- 
tea il mal governo delle bestie, fondata 
dall' 1 ispettore scolastico Valentino Sta- 
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nig ( 0 - Possa, essa aver altre consorelle 
negli Stati Austriaci e cooperare per 
tal modo e con più , generale efficacia 
al trionfo d una causa che ha di mira 
non solo il benessere del bruto ma 
dell’uomo medesimo il quale viene im- 
perversando e corrompendosi ogni qual-* 
volta si fa lecito di esercitare atti di 

crudeltà. • -, 

, ' ' \ • * ■ ’ , 
-r ‘ ♦ i ’ 
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' Michele Sartorio* > 
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(i) Quella società conta già nella sola dio- 
cesi di Gorizia 8oo membri, e va diffondendosi 
nelle vicine provineie di Trieste , Stiria e Car^ 
niola. Ella stampò già e diffuse tra il popolo 
1 5,ooo esemplari deVàccontìni pubblicati dalia 
Società di Monaco e li fece tradurre nelle lin- 
gue italiana, e carniolina. - « 
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LA CREAZIONE DEGÙ ANIMALI. 


Dopo .«ver il buon Iddio creato la luce, • • 
e il firmamento, radunato le acque in un 
sol luogo, tratto- dalla terra gli alberi, 
e fatto spuntare il sole e la luna atìin-j 
che rischiarassero la terra, disse : Produ-i 
«ano le acque i rettili animati e viventi 
. e i volatili. Indi creò i grandi pesci e 
tutti gli animali vivi e mobili, prodotti 
dalle acque secondo la loro specie - e 
tutti i volatili secondo il genere- loro» 
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Vide Iddio , che ciò stava bene , e li 
benedisse dicendo: Crescete e moltipli- 
cate, e popolate le acque del mare: e 
moltiplichino gli uccelli sopra la terra. 
Compito il quinto giorno della meravi- 
gliosa sua creazione ripigliò ancora Iddio: 
Produca la terra animali viventi, animali 
domestici e rettili e bestie salvatiche 
della terra secondo la loro specie: e 
fu fatto così. Ed ecco uscir fuori le 
bestie salvatiche , gli animali domestici 
e tutti i rettili secondo la loro specie. 
E vide Dio che ciò bene stava, ('reato 
eli ebbe poi 1’ uomo e la donna e be- 
nedettili , disse loro: abbiate dominio 
sopra i pesci del mare, e i volatili 
delfaria e tutti gli animali che si muo- 
vono sopra la terra. T 

Essendo state le 'povere bestie create 
all’uso nostro, noi abbiamo il diritto di 
servircene liberamente, quando il bisogno 

10 voglia o qualche utilità lo consigli , 
ma non di maltrattarle barbaramente S'ag- 
giunga che 1’ uomo inclinevole alla com- 
passione verso le irragionevoli creature , 
di rado si mostra crudele col suo pros- 
simo. Odasi con quali commoventi parole 

11 Legislatore degli Ebrei inculchi umanità 
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versole bestie, ss Se tu vedi il ; paziente 
asinelio o il bove operoso, stramazzar per 
via, tì •degna d’ajutarli a rialzarsi. Se tu 
trovi fra le rame dell’albero la nidiata dei 
cardellini o nel bosco la capra, lattante 
i ' suoi piccini , deb li lascia in pace. 
Iddio dark premio all’atto' cortese, e tu 
a * lungo vivrai. Non legare la bocca al 
bove, di etti tFservi a trebbiare il r grano 
sull’aja. Sé tuj vedrai il bove o la., pe- 
cora del tuo fratello^ fosse • anco lontano 
e sconosciuto, andar vagando così a caso, 
gli accoglierai presso di te e dopo averli 
convenientemente nutriti 'li renderai al 
loro padrone, appena l’avrài scoperto. — 
E il Re sapientissimo nel capo duodecimo 
dei Proverbj dichiara apertamente che 
; il vero giusto 'ha- compassione non solo 
degli uomini ma ben anco delle bestie (i). 
. Dal che possiamo conchiudere che vera 
giustizia non è '* dove mauchi la com- 

° jj,rt fciJib t, tal* 

passione; perche, com egli soggiunge su- 
bito da poi, le viscere degli empj sono 
crudeli (2). Facciamo adunque uso dei 
doni del Creatore a norma del fine che 

*'< v/j'l'j {tifi 

fi) Novit juslus jumentorum suorum animas* 

(a) Viscera auleti) iuipiorum su ai crudelia. 
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Egli si è prefisso nel concederceli. Cor- 
risponderemo noi così male alle bene- 
fiche intenzioni del Creatore col mo- 
strarci oppressori e tiranni in vece di 
padroni e di re de’ viventi ? Smania atroce 
die appare ancor più grande a fronte 
della dolcezza, della mansuetudine e del 
quasi umano senso che in parecchi ani- 
mali , e segnatamente nei domestici si 
ravvisa. Serviamoci adunque delle bestie 
per nostro alimento, distruggiamole al- 
lorché minacciano alla nostra sicurezza, 
ma non crediamo di avere il diritto di 
tormentarle; nè per verità l’idea del 
morire è così spaventevole come quella 
del vivere spasimando. 

, i . , , .. I li t 

■ * . . |(IT0'/01 1 ’IlD 

Nell’ebbrezza dell'affetto i r . ' . ; 

Dio fé’ uu cenno e’I Mondo apparve: 

Un suo riso in ciel trasparve 
É la luce sfavillò. ■ • ' • * J . 

Uomo, belva, agnello, insetto 
Opra son della sua mano , 

Ei la Terra , V Oceano ; 

# •. . » Egli il Gei vivificò. t 1 { 

i 

Su , fratelli , Iddio lodiamo , 

: Creatore onnipotente, .r ; 

Che invisibil ma presente ' 

Spira amore in ogni cor; 

Al Signor benediciamo • r - >. 
Buono e amabile è il Signor. 
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l’uomo sciocco. 


U, uomo ereditò da un suo cugino un ba- 
roccio e un cavallo ben pasciuto, nel che con- 
sisteva ogni sua ricchezza.— Costui, attaccato il 
cavallo , andava con grano ed altri generi alla 
città,* e con ciò guadagnandosi de* buoni quali 
trini agiatamente campava. Allora senti in mal 
punto risvegliarsi V avarizia , e fra se pensò : 
oggi il mio cavallo mi ha fruttato uno scudo; 
il guadagno sarebbe grasso , se tutto codesto 
danaro fosse mio ; ma io devo spendere quasi 
ogni giorno trenta soldi pel mantenimento , 
perchè la biada costa. Per me la è una spesa 
eccessiva. — E non potrebb’ egli il cavallo 
far senza della biada? E’ può benissimo vivere 
anche a solo fieno , e così a me rimarrà assai 
più. Detto, fatto. Il cavallo da quel dì fu man- 
tenuto parcamente a solo fieno, benché dovesse 
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i6 l'uomo scrocco. ' 

trascinare pesi più grevi. Ogni qual volta Ta- 
nimale non voleva muoversi con bastante ce- 
lerità, il padrone inumano, in compenso della 
biada clic veniva risparmiando, lo tempestava di 
percosse. Che avvenne? Il cavallo co/i gagliardo 
da prima diventò fiacco, e fuorno stesso final- 
mente con tutte le percosse non potò indurlo 
a tirare come per faddietro gravissimi carichi. 

Il cattivello accecato non vedeva neppure per 
ombra la vera causa di tanta spossatezza e rad- 
doppiava di busse. L" acerbità del crudele go- 
verno e il cattivo cibo tornarono pur troppo 
fatali al povero cavallo , che finalmente cadde 
morto per via. Da quel momento anche fuorno 
non ebbe gran fatto a compiacersi della pro- 
pria sorte. Giaceva giungo e disteso in mezzo 
alla strada maestra il morto cavallo, ed egli 
come giungere in tempo al mercato? Lo scon- 
sigliato dovette per quel giorno patire la fame, 
poiché non guadagnò un soldo. E # come andò 
la cosa nei giorni vegnenti ? Chi trasportava 1 
il grano al mercato?... E ncn fu quell’ uomo 
nella sua crudeltà veramente sciocchissimo ! — 
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III. 

I CATTIVI RAGAZZI. • 

D». «M ,a g ,^ ci ,i eran ^««.i ,r„„ 

cagnuolino. Noi giuocheremo a cavalluccio, disse 
uno di essi; il cane farà da cavallo, io da cocchiere 
e tu da signore. — Quello fu per loro dapprima 
un ghiottissimo spasso. Il cagnolino non aveva , 
com 1 è ben naturale , inteso nulla di quel col- 
loquio , e quindi non poteva sempre fare a 
voglia loro. Perciò adirati i tristanzuoli si dettero 
a percuotere il povero canino in maniera cosi 
sconcia che guai va da far compassione ai sassi; 
Udito che ebbe da lontano lo straziante guaire, 
il padrone del mal capitato animale , accor- 
se colà frettoloso , e afferrato pel collo uno 
Novelline 2 ■ 
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di quei monelli lo bastonò in malo modo. Ogni 
volta che il ragazzo ad. alta voce gridava pietà, 

I uomo gli diceva : credi tu che le bastonate 
garbassero al cane ( il quale in fin de’ conti 
nulla ti aveva fatto di male ) meglio che a te? 
Denunziò il secondo che gli era sfuggito in 
quel primo tafferuglio , alle autorità da cui 
ebbe i meritati rimproveri. La lezione fu sa- 
lutare, perchè da quel giorno codesti bricon- 
eeili non commisero più nessun 1 atto inumano 
contro le bestie. — 

Non tormentare un 1 amimale , nemmen per 
baja , perchè egli sente il dolore, come le. 

Perchè represso il palpito 
Che alla pietà ne invila 
Degli anim di innocui 
Conlristerem la vita ? 

A tutti una medesima 
Voce gridò : « vivete 
E il suolo e T acqua e l* aere 
E alti per voi godete. — 
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IV. 

LA INSENSIBILITÀ*. 

È barbarie lo stringere in carcere 
quegli animali a cui natura concesse 
‘ di spaziare per il cielo. 

Plinio , lib. x , cap. 5o. 

A*<na ebbe già un uccellino in regalo. Il gar- 
bato animaletto le faceva indicibile piacere , e 
spesso la semplice fanciulla ripeteva fra sé: Oh 
quanto è caro e buono , quanto . bello e vispo 
il mio uccellino. Però presto cessò la vaghezza 
della novità, e più d’una volta la smemoratella 
si dimenticò di apprestare il solito alimento allo 
sgraziato ospite , in guisa che un giorno fu 
trovato stecchito e agonizzante nella gabbia. 
La fame F aveva consunto. Eh via, non mi sa 
male che sia morto codesto importuno, diceva 
la insensibile Annetta — Avrei dovuto di con- 
tinuo badare a lui, governarlo , sfamarlo gior- 
nalmente } codesta la era per ine una seccag-, 
giue. La madre ebbe a udire siffatte espressioni 
e ne fu oltremodo addolorata. Ita un giorno 
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con tutta la famiglia in campagna, rinchiuse 
f Annetta da sóla in uno sgabuzzino che dava 
sul prato \ le mise innanzi dei balocchi, ma 
nulla da mangiare, — La fame co’ suoi sti- 
moli tormentò ben presto la bambinaie allor- 
ché la madre alla sera aprì V usciuolo , An- 
netta piangeva. Mia cara mamma , diceva sin- 
ghiozzando } e perchè vi siete voi dimenticata 
di portarmi qualcosa da mangiare? Io rm 
stava qui rinchiusa e non poteva procacciarmi 
nulla da me. — Chenojaper me, se dovessi pen- 
sare ad ogni momento,' phe tu hai bisogno da 
mangiare. — Codesta nè più nè meno fu la rispo- 
sta della madre. — Anna ne intese a maravi- 
glia il' tenore, e con f le lagrime agli occhi pro- 
mise di non tormentare mai più con indiffè- 
. ivnte e stupida insensibilità un animale qua- 
lunque. _ . . . . 
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V. 

LA LEGGEREZZA. 

Non rapir gli uccelli dal 
nidio , perchè ofieudi 
1’ Autor della vita. 

Massime Cinesi, 

Una vedova aveva un figliuolo unico, il quale 
era un vero impasto di petulanza e di legge- 
rezza, e perciò ai rado badava a quel che fa- 
ceva. Un giorno egli trovò in una siepe ac- 
canto a un cimitero una nidiata di uccellini. 
Per acchiapparli , benché con qualche stento, 
e graffiandosi mani e viso s' innoltrò in mezzo 
alle spine , e appena ebbe allungata la mici- 
diale destra volò sopra di lui con angoscioso 
pigolio la madre degli uccellini. La poveretta 
accorreva in difesa de' suoi cari. Il fanciullo 
in mal punto ridendo proruppe in codeste pa- 
role : Aspetta che io voglio ben presto finir 
anche te , e in così dire con villana percossa 
colpì a morte suIP istante la innocente bestie- 
lina che cadde senza vita sull 9 erba. Ora vieni 
* difèndi i tuoi piccini^ proseguiva barbara* 
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mente ridendo il tristanzuolo. Di fi a pochi 
mesi gli moriva la sua buona madre. Eccolo 
solo sulla terra e senz* anima viva che si pigli 
pensiero di lui. Un vicino lo ricoverò presso di 
se. In casa di costui F orfano doveva assogget- 
tarsi a penosi lavori e spesso gli toccavano delle 
busse., e talvolta anche senza la minima ragione. 
Ora' nessun mi protegge! Ah se vivesse ancora 
la mia buona mamma , spesso fra sè dicea 
sospirando , e quasi tutti i giorni piangeva e 
andava a pregare ginocchioni sulla fossa della 
sua povera madre. Un giorno che s‘avviava al 
cimitero, girò per caso gli occhi alla siepe sulla 
quale due mesi prima aveva involati gli uccel- 
lini , dopo averne sconsigliatamente ucciso la 
madre. Codesta reminiscenza gli piombò affan- 
nosissima sul cuore ; poiché allora nella sua 
miseria conobbe la giusta ricompensa di Dio* 
per la crudeltà da lui usata contro esseri in- 
nocenti dal buon Dio creati al par di noi. af- 
finchè servano anch’ essi agF imperscrutabili 
suoi fini. . r i . o." . , ») 
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VX. 

LA COMPASSIONE. 


IL mio orecchio ascolta il gemito 
dell* insetto agonizzante , come 
ascolta i cantici dei Leviti ac- 
compagnati dallo squillo di cento 
trombe. Bibbia . 

C SRA una volta un buon bambino per nome 
isnardo. Un dì sen tornava tutto allegro a 
casa, perchè aveva fatto acquisto d'un uccello 
che cantava mirabilmente. Egli lo mostrò alla 
madre e le raccontò in pari tempo, che uu 
suo compagno gli aveva suggerito di cavare 
ambidue gli occhi all 1 uccello , perchè così 
canterebbe più bene. Appunto in quel mo- 
mento passava di là un uomo cieco, scortato dal 
suo fedel cane. Era un povero che alla meglio 
accompagnava la voce al suono del violino, e così 
teneva allegre le brigate, perchè gli facesser la 
• carità. Coi pochi quattrini che si buscava, e’ si 
provvedeva tanto di pane da sostentarsi in vita. 
11 buou Isnardo pregò con accento compas- 
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*ioncvole la madre perchè volesse esser cortes*- f 
di qualche elemosina verso quell’ infelice. La ; 
madre aderì con piacere alla giusta preghiera , 
di lui e soggiunse: la tua compassione verso LI 
povero cieco mi allarga il cuore e solleva. Però 
credi tu che T infelice uccello, al quale teste 
involasti la libertà non sia aneli esso degno di 
compassione ? E pure tu volevi rapirgli il più 
prezioso bene clT egli tiene da natura, il lume 
degli occhi, per meglio rallegrarti col suo canto? 

E non ti sarebbe sempre venuto in mente lo 
strazio che tu disumano osavi fare d’ una po- 
vera creatura priva di difesa , ogni qual volta 
T avessi udita cantare ? Isnardo piangendo get- 
toni al collo della mamma , e non fece ab 
oli n male all' uccello. Quale fu la maraviglia 
ilei docile bambino allorché il volatile co- 
minciò a cantare di lì ad alcuni giorni senza 
essere privato della vista. Egli ne domandava 
a tutti la cagione. Solo la crudeltà e Tigno-' 
milza potevan darti T orribile consiglio di pri-/ 
vare della vista modesto caro animaletto , gli-* 
rispose la madre con gravità. • • > 
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VII. 


IL CASTE ATTACCATO AL CARRO. 


£ 

« » 


Ahi tristo chi col placido 
„ Bruto pietade oblia ! 

Invao bell’ alma ci simula , ] . 

Amico mio non sia: 

Usura ci fa di lacrime „ 

Se al pianto mio si duol. 

* . • < 

JF RDERtco dabben figliuolo e*pieno di umanità » 
passeggiando un giorno in compagnia del signor 
maestro, s’abbattè ad un carretto strabochevob 
mente carico , che un cane doveva trascinare » 
alla città. II buon animale tutto accaldato e in 
sudore cacciava fuori trafelando la lingua. Il 
poveretto era già tanto spossato , da poter ap- '* . 
pena tirar innanzi. Per quanti replicati colpi gli 
tempestasse addosso un villanzone di servo, se- 
duto*sul baroccio, tutto riusciva inutile. Il mal- 
capitato cane aveva oramai esauste le sue ultime 
forze , nè voleva più andare. Così barbaro go- 
verno addolorò assai il buon Federico, e l’ottimo 
* maestro per quanto si provasse a fare unimmo-, 
nizione amorevole alPinurnano servo, le eran pa-, 
role gettate,* solo con . serio e autorevole cenno ; 
potè indurlo a discendere e lasciar riposare ab 
quanto l’animale e quindi ad ajutare anch’egli 
a tirare il peso. Il maestro e lo scolare si 
erano già messi in via , e dopo alquanti passi, 
Federico uscì in codeste parole : Ora solamente 
veggo chiaro come ciò che a un 1 animale rie- 
sce di facile peso, a' un’altro torna grave e non 

sopportabile. La è così infatti^ rispose il signor 

¥ 

•v. ' . . 
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IL CANE ATTACCATO AL CARRO. 


maestro ; il bove ( r ) che tu vedi laggiù aggio- 
gato all'aratro, trascina facilmente quell’ utile 
strumento perchè la conformazione del .suo 
corpo è proporzionata al traino. Cosi di leggeri 
tira il cavallo il suo carico se non lo costrin- 
giamo a trascinarne uno di soverchio pesante, 
come spesso avviene pur troppo. Noi possiamo 
adoperare le forze degli animali in uu modo giu- 
dizioso e acconcio ni lavoro, ma non mai al di 
là di quanto pub comportare la natura loro. 
Che se diamo ad essi anche il conveniente nu- 
trimento, allora li vedremo acquistar sempre più 
in vigore e salute, e siccome saviamente dispose 
il Creatore, sentiranno piacere della vita. 


In terra il duolo e i guai? 

Del rettile, che laceri 
Scrive T Eterno i lai , 

E il tristo cuore . ahi misero ! 
T'indura a peggior mal. 


fi) Per noti far patire piu del bisogno questi pazienti 
e laboriosi animali si usa in alcuni paesi di aggiogarli 
con collane simili a quelle che servono pei cavalli 
attaccati ai pesanti carriaggi. Coll’ uso di quelle col- 
lane non si ferisce nè il collo, nè le spalle del bove, 
nè lo veggiamo quasi schizzare gli occhi dalia fronte 
come quando è costretto a tirare colle corna. Vedi 
il citato num. della Gazzetta Privilegiata di Milano. 


E perche invan moltiplichi 
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LA FALSA COMPASSIONE. 

L i signora Marta aveva sei cagnotti che , ali- 
mentava coi migliori bocconi } gli accarezzava 
e amava con tenerezza veramente convulsa. 
Già le sono tutte creature di Dio , dicev'ella , 
allorché divideva fra que' parassiti animalacci 
la ciambella inzuppata nel caffè* Ma quando 
qualche vecchio cadente bussava alTuscio di 
casa per pregarla di elemosina, e le narrava 
piangendo le sue pur troppo reali miserie , la 
donna bisbetica lo rimandava in modi piut- 
tosto aspri e senza compassione, con un'arido , 
Dio v'ajut?. — Santo cielo! gli accattoni! Non 
si può far la carità a tutto il mondo ; io poi 
v ho appena di che camparmela. — Così diceva 
la signora Marta, ogni volta che le veniva chie- 
sto dai pezzenti un tozzo di pane. Aveva ella 
ragione : no certo / E perchè no ? La società 
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pavidamente istituita contra il ma! governo 
degli animali non ha forse per iscopo di ren- 
der loro migliore e più dolce la vita ? La 
signora Marta operava ella a norma delle 
savie intenzioni di codesta società? No figli uol 
Tu non devi tormentare, mutilare od uo 


mio 


! 


cidere senza scopo nessun’animale, nè rifiutargli 
il debito alimento. — Ciò vuole la società, ma 


non già che si abbia a effeminarli o renderli 
troppo delicati o anche nutrirli con leccornie , 
e distenderli in un soffice letto di piume, del 
quale migliaja di uomini devono per tutta la 
vita far senza. Chi può mirare^ con occhio in- 
differente un suo fratello nella miseria, e nel 
bisogno, mentre tratta gli ^animali con delica- 
ture e squisitezze sciocche, perchè intempestive, 
come la signora Marta, non opera Serto secondo 
il fine che si è prefisso la società contra il ma ! 4 
<n> verno degli [animali. Lo scopo vero che la- 
società si propone è di far cessare gl* inutili 
spasimi e le altre crudeltà che si esercitano 
senza alcun profitto- su le bestie innocenti. 



« 


Digitized by Google 




I 





LA SORTE DEL CAVALLO. 

Cuilo vide in un prato un bel puledro che 
scherzava e saltellava. — Quanto pagherei a 
-entrare in quel brioso e allegro puledro, an- 
dava egli dicendo. — Se il tuo desiderio si adem- 
pisse, capiteresti assai male, gli rispondeva suo 
zio — E perchè ripigliò Carlo? E lo zio pro- 
seguendo : Odi la storia di un cavallo. Un 
<pu)cdro corvettava e si sbizzarriva in un prato 
da due a tre anni. Finalmente si venne al mo- 
mento di domarlo. Al gentil cavallo le frustate 
fecero sentire in mal punto la fine della briosa 
-gioventù. Appena domo , fu comperato a caro 
prezzo da un Principe. Portava egli con alteri- 
gia il cavaliere e veniva anche ben pasciuto. 
«Di lì ad alcuni anni passò nelle mani d^un 
ufficiale e dovette andare in guerra. Quivi ebbe 
a patire privazioni d’ogni sorta e passare ore 
penose. La sua prima allegria se ne era ita. 
Non ostante, portò coraggiosamente il padrone 
in. battaglia e gli salvò la vita mediante 
un magistrale scambietto. Più tardi perde un 
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occhio. L'uffìziale, quantunque 1 avesse caro, 
lo vendè ad un cavallerizzo. Il poveretto rice- 
veva poca biada, benché non gli mancasse da 
lavorare. I giovani noleggiatori martoriavano 
lo sgraziato animale senza riguardi , purché si 
divertissero. Egli diventò zoppo, e poi fu ven- 
duto a un vetturale. Allora dovette stare esposto 
al vento, alla pioggia, al caldo e al freddo sul 
duro selciato , finché le ginocchia gli s incur- 
varono. Aveva cattivo nutrimento, nè gli man- 
cavano percosse. Per giunta il crudel vetturale 
lo maltrattava coi più barbari modi — Presto 
F infelice non potè reggersi sulle gambe. — 
Finalmente comperato da un barcajuolo per po- 
che lire si vide a peggior partito. Cieco , stor- 
pio , estenuato di forze e’ tirava la barca * 
stento e barcollando, fino che miseramente soc- 
combè sotto la immane fatica. Codesto è il caso 
di migliaja e migliaja (di altri simili animali. 
Carlo si sentì al vivo commosso a siffatto rac- 
conto e per allora gli scappò la voglia di di- 
ventar puledro. 

Sia lode al severo inglese e al leale tedesco 
che non di rado concedono al Cavallo rotto 
dagli anni e dai lunghi servigi un luogo dt 
pacifico riposo, ovvero lo uccidono d’un colpo» 
anzi che condannarlo agli stenti del traino c 
della barca. Non è da uora ragionevole, diceva 
un Savio deir antichità, P usare di ciò che ha 
vita e senso nè più nè meno che faremmo 
de 1 nostri calzari , o di qualsivoglia utensile , 
col buttarli via quando il lungo servire li ha 
guasti e logori. A me non leggerà mai il cuore 
soleva colui ripetere , di vendere il bove che 
solco molt’ anni il mio podere 9 perchè la vec- 
chiezza il rendesse inetto ai lavorio 
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IL VITELLO LEGATO. 

Vedi chi al mesto gemito 
Del piacido vitello 
Assorda , e ad arte barbaro 
>'e allunga il reo macello 
Qui arrota all assassinio 
lì ferro inicidiaL 

^Quanto gaja e allegra apparisce oggi tutta la 
iiit.ura, diceva Enrichetto a suo padre in una 
calda mattina d'estate. Come saltellano allegra- 
mente j giovenchi, come corvettano i vigorosi 
puledri. Ah J come a maraviglia cantano i cari 
uccellini sulle piante, u Mi piace, rispose il padre 
che tu senta piacere nel mirare come gli ani- 
mali godano della vita. Indi a - non molto si 
abbatterono ad un carro pieno zeppo di vitelli 
strettamente legati. Due uomini dell 1 intima 
plebe a quando a quando sbattevano. or P uno 
or l'altro di quegli animali con mal garbo sul 
terreno t il qual atto produceva in Enrichetto 
una dolorosa sensazione. I poveri animali ge- 
mevano , spasimavano da muovere i sassi a 
pietà} la lingua pendeva loro infuori} zanzare e 
tafani li venivan punzecchiando negli occhi in 
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guisa che parevano quasi uscir loro' dalla fronte. 

** E come potete così spietatamente trattare 
codesti poveri animali, disse Enrichetto rivolto 
al condottiero? Liberateli da così dure strette. » 
Anche il padre d' Enrichetto rimproverava a 
quegl’ ignoranti l'ingiusto, abbominevole e pec- 
caminoso modo di tanto martirio. » Che, dissa 
F uno dei cattivi uomini, alla fine sono animali, 
con costoro non si fanno tante cerimonie. Per 
animali da macello son trattati anche troppo 
bene. »> Durante un tal discorso, ecco lungo (a 
via un altro carro sul quale erano dei vitelli 
sciolti allegri , e che venivano essi pure con- 
dotti alla città. Non potreste voi pure condurli 
così sciolti, diceva Enrichetto a que"’ zoticoni. ?» 

A cui i goffi rispondevano : Oh saremmo ben * 
pazzj se volessimo fare come costoro. Final- 
mente accorse un gabelliere e prese le parti 
degl" infelici animali. Dopo due anni Enrichetto 
s'imbattè di nuovo in quei due uomini , cui 
subito egli ravvisò alla nsonomia. Costoro con 
le mani strettamente legate dietro alle spalle 
venivano condotti in prigione, perchè avevano 
commesso un atto di crudeltà: i cattivi ^avevano 
gravemente ferito un loro simile. 




Il cavallo maltrattato. 


n rozzo e spietato uomo battè ur.a 
manico della frusta ueiroccliio destro un cavallo, 
che invano si sforzava di tirare da profondo fosso un 
carro straccarico. L'animale era in preda a dolori 
spasmodici, e ben presto cadde a terra sfinito per 
soverchia contenzione di forze, per ambascia e 
dolore : ma quella scena non commuoveva il 
barbaro, che nella sua selvaggia collera rad- 
doppiava di percosse, sino a che il povero ca- 
vallo si alzò di nuovo per fare gli ultimi sforzi. 
Non potendo es<o più reggere , cercava dispe- 
rato e sbuffante d'involarsi al suo persecutore. 
Andava saltellando qua e là , innanzi e in- 
dietro^ e finalmente capovolse i) carro giù nel 
lusso , con tutte le derrate che andarono sparse 
nel tango. Allora lo spietato battè ancor più 
il cavallo palpitante pei* angoscia e timore. 
All'infelice grondava il sangue dalla bocca e 
Novelline 3 
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/ *** 

dal naso , e V occhio schizzandogli in fuori 
gli pendeva per metà dalla ironte. La giusta 
punizione di sì barbaro atto non si fece a 
lungo aspettare. CJn giorno quel tristo venne 
alle mani col suo camerata Claudio., e poiché 
minacciava di percuoterlo con un randello , 
Claudio scansò con prestezza il colpo. Affer- 
rato un ciottolo, il gettò contra f avversario 
che faceva appunto le viste di saltargli addosso 
e lo ferì proprio nell’ occhio diritto. Egli do- 
vette sopportare acutissimi dolori ed ebbe Coc- 
chio irreparabilmente perduto. Il disumano si 
rammentò e più volte con sincero pentimento, 
ma troppo tardi ^ che in altro tempo aveva 
egli pure cavato 1 occhio al suo povero ca- 
vallo. Così fu pagato della medesima moneta. 
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XII. 


AMORE E RICOROSCENZA DILLE BESTIE- 

Il veltro per te palpita 

D’ ira, d* amor, di sperre;*. 
Tuoi cheti sonni ei vigila , 
Teco s’allegra e geme ; 

Verrà sull’ urna a piangerti 
Fido oltre morte ancor. 

Oli animali sentono il piacere e il do- 
lore, e sono capaci di timore, di spe- 
ranza, d’amore e di riconoscenza. Il bove 
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conosce e porta affetto al suo posses» 
sore, dicono le sacre pagine, e il cavallo 
si gloria e imbaldanzisce nel secondare 
le voglie di chi lo governa. Chi ha 

dettato 1 ? affettuoso libro di Tobia non 

\ . \ 

isdegnò , anzi pare si compiacésse nel 
dipingere gli atti teneri e festevoli del 
canino corrente innanzi al giovinetto, 
che dopo così varie vicende ritorna 
con la novella sposa a rallegrare 1 gli 
stanchi e afflitti genitori, e. nel Vangelo 
stesso è fatta onorevole menzione dei 
cani che lambivano le piaghe del po- 
vero Lazzaro. Il cane può dirsi appunto 
l’animale che la Provvidenza ha collo- 
cato, come custode e guardia a fianco 
dell’uomo. Tra i molti fatti che si leg- 
gono dell’intrepido coraggio , della mi- 
rabile sagacitk, della costantissima e di- 
sinteressata affezione di una tal crea- 
tura, la quale non sembra vivere per 
altro che per rendere all’uomo i suoi 
servigi e che spesso spirò di dolore e 
d’ inedia sulla tomba del suo padrone , 
non va dimenticalo quello che sto per 
narrare, perchè a noi contemporaneo. 

Il nome di codesto cane è Tofino, 
die apparteneva già a un dragone ita- 
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liano cui la guerra chiamò in Ispagna. 
Tofino d’allora in poi entrò al servizio 
d’un velile della' guardia reale. Costui 
ne divenne, anziché il padrone, l’amico, 
e seppe cattivarsi dal canto suo il più 
vivo affetto. Giunse -il momento della 
fatale spedizione di , Russia , e l’uno e 
l’altro partirono insieme. Il Velite soc* 
combè con mille altri in quella teme- 
raria impresa , a quanto pare al di là 
del Niemen, sulla riva d’ un torrente 
diacciato che si dovette attraversare a 
nuoto. Secondo ogni probabilità, il buon 
cane era stato disgiunto dall’amico suo, 
prima di quel momento e noi vide mo- 
rire. Le fatiche d’un viaggio spropor- 
zionato alle forze di lui , la mancanza 
di cibo, e fors’anco lo smarrimento delle 
pedate del soldato cui teneva dietro a 
qualche distanza, o anco un principio 
di quella medesima cecità onde fu da 
poi interamente colpito, son cose- tutte 
che bastarono a separar per sempre e 
con dolore le due creature. 11 fatto sta 
che prima del tempo rigorosamente in- 
dispensabile a tanto pellegrinaggio e 
al ritorno, Tofino fu visto ricomparire 
nelle vicinanze del palazzo reale e ben 
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presto accosciarsi dietro lo stesso ca- 
sotto dove il Velite aveva fatto l’ultima 
sentinella, dalla parte laterale a destra 
per dove dalla piazza del Duomo si 
accorcia la via che mette alla Posta. 
Per più di cinque anni l’immutabile 
Tofino ivi soggiornò ; veruna prova che 
siasi fatta per istaccarnelo riuscì; non i 
maltrattamenti, non le allettative, non l’in- 
clemenza delle stagioni. Quella medesima 
sua costanza che vinse da prima e stancò 
le inutili minacce e le seduzioni, venne 
poi a capo di superare anco la noncu- 
ranza dei fatti suoi in cui erano tornati 
i vicini. Eglino posero mente a quella im- 
pareggiabile fedeltà; più d’un cuore se ne 
sentì commosso; fu ingiunto al soldato di 
guardia di proteggere Tofino dagl’insulti 
sì dei nostri, sì de’ suoi simili, e codesta 
cura onora certamente coloro che primi 
11’ebbero il pietoso pensiero. Quante volte 
io medesimo non ti visitai, o tenera besti- 
uola! L’uomo onesto che ti guardava s’in- 
teneriva al riflettere come sotto quel corpo 
schifoso e infermo viveva tuttora l’af- 
fetto verso l’infelice che teco amorosa- 
mente aveva diviso il pane, di lui che 
già - da sette anni caduto in terra straniera 
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appena aveva forse nella sua famiglia 
chi ne rammentasse il nome. La pro- 
videnza che fa vivere il verme nel se- * 
poterò^ come il cortigiano a nobile con- 
Tito ti fece degno di ricevere da mani 
gentili e generose il giornaliero alimento. 

Si accorreva da ogni parte della nostra 
città a conoscere la buona bestia, e pochi 
erano i passeggieri che almeno per poco 
soffermandosi non onorassero in Tofino 
quel virtuoso istinto di affezioni elettive 
che natura seppe riprodurre in tante 
guise nell’onorevole suo sistema ^ onde 
un filosofo ebbe a dire che un dovere 
generale di umanità ci dovrebbe affe- 
zionare non solo agli animali che hanno 
vita e sensi , ma ben anco agli alberi 
stessi e alle piante (i). 


(i) Montiigns. 
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XIII. 


IL CANE DELLA REGIMA, 

P- ' • • “ ' i ‘ x T ' ' J ± 

-u 5 onesto scrittore ebbe a dire cbe la storia 
de’cani durante la rivoluzione di Francia non 
andrebbe scritta , perchè ridondante a troppa 
vergogna per 1 uomo. L’ infelice Maria Anto- 
nietta aveva seco nel primo carcere un suo 
caro Tofìno. Trasferita ad altro carcere più 
tetro s’impedì inumanamente al fedele animale 
di entrarvi a mitigare in parte le pene dell’in- 
. felice sua padrona. Non crediate che per questo 
il buon cane se ne sia data pace; non già. 11 
dabben cortigiano di prigione coricatosi stilfu- 
scio , vi sopportò con fortezza e pazienza tutti 
gl insulti e fin anco varie onorate ferite di 
l>ajonetta che gli fecero provare i feroci custodi. 
— Fuori d 1 una brev 1 ora , in cui si recava 
.verso il meriggio a una vicina osteria in busca 
di scarso alimento, egli occupava di continuo 
e immobilmente quel luogo, nè mai più lo ab- 
bandonò, nemmen dopo che fu sparso il sangue 
di quella sgraziata regina , degna di miglior 
sorte. Ivi accorrevano ancora i Parigini a mi- 
rarlo nel 179*) ed era celebrato a quel tempo 
col nome di Cane della regina. Dopo ciò non 
ci faremo le maraviglie, se un potente monarca, 
perduto per poco il trono, perche alP improv- 
viso e cortigiani e parenti ed amici Pavevano 
abbandonato, non potè astenersi, allorché ritornò 
nella primiera grandezza, dal creare J’ordine 
cavalleresco della Fedeltà, in onore del cane che 
solo non si era allontanato da lui . ma Paveva 
sempre onorevolmente seguito neU’av versa for- 
tuna. 
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* LA COMPASSIONE VERSO LE BESTIE PREMUTA» % 

S > ' • • ' * r 

e c’è entusiasmo lodevole non è egli forse 
quello inspirato dalPumanità ?* chi oserà chia- 
mare esagerazione il fatto che sto per raccon- 
tare» e qual animo gentile non ne sarà com- 
mosso ? Viaggiava un giorno a cavallo con un 
suo fedelissimo il Marchese N. Presso la pub- 
blica * strada vien loro fatto d* vedere dalla 
kinga un invalido con un sol braccio. Si sof- 
fermano alquanto» e aguzzati gli occhi lo vegr. * 
gono sforzarsi col .moncherino e^con la sinistra * 
mano a liberare, un agnello dalle spine di una 
foltissima siepe» in che ii semplice animale si- 
era mavvertentemente intricato. Il compagna 
de) Marchese balzato subito di sella, corse alla 
siepe e ajutò F invalido a trarre a compimento 
quell’ atto d ’ umanità. Indi strinse la rnar.o ai 
povero con la più sincera cordialità , e facen- 
dogli un regalo da par suo gli dissfè : Uomo 
compassionevole , possa tu sempre trovare una 
mano pronta a soccorrerti. Il Marchese che 
fino allora era rimasto tacito spettatore di 
quella scena volle gareggiare in generosità 
coll’ amico. Si fece a interrogare P invalido del 
pome » della condizione e del domicilio, e da 
quel momento con una discreta provisione rese 
meno infelici gli ultimi giorni di queir uomo 
dabbene. 
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LA BAMBINA E l'àSINELLO. . , 

* » * 

A. Costanza erano stati per tempo istillati "sen- 
timenti cT umanità non solo verso gli uomini 
ma ben anco verso le mute creature e ciò con 
savio accorgimento, perchè la vera benevolenza 
abbraccia tutto il creato ed ■ è eccitata dalle 
sventure di quanti sentono dolore e gioja — 
All’ età di nove anni la vispa bambina con- 
trasse una infreddatura che teneva in agitazione 
i buoni genitori per la salute di lei. Avendole 
i medici prescritto il latte d’asma, si manteneva 
nella stalla di casa una di codeste bestie, per- 
chè somministrasse alla malata la salutare be- 
vanda. — Essa era accompagnata da un suo 
piccino poppante che per lo più portava una 
musoliera , perchè non indebolisse di soverchio 
la madre. 1/ asinelio aveva quel brio e quella 
grazia che suol mostrare nella prima gioventù 
e che gli strapazzi gli fanno perdere ben presto. 
— Esso si era cattivata la benevolenza della 
nostra Costanza e gl 1 inutili sforzi che faceva 
per poppare eccitarono la pietà di leu Una mat- 
tina l’innocente bambina s’inyola alla vigilanza 
della governante e dispare — Ecco la famiglia 
tutta in agitazione e scompiglio. — Fruga e ri- 
fruga, la trovano finalmente nella stalla inginoc- 
chiata davanti al suo diletto asinelio , al quale 
faceva mille carezze e indarno si sforzava colle 
sue piccole dita di sciogliere la importuna mu- 
soliera. - A un pittore che volesse offerire 
un 1 immagine adatta a inspirare sentimenti di 
benevolenza verso i bruti io proporrei di di- 
pingere Costanza occupata in così tenera cura» 
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DIVERTIMENTI BÀRBARI. (l) 

, Ta hai chiarito la forza del tuo aoimo 

col far poco conto delle cose che senza 

ragione sono ammirate E qua!* 

diletto può gustare chi è bea educato 
nel vedere o un debole uomo fatto a 
brani da un animale dotato di forza 
straordinaria , o una bestia bellissima 
col corpo trapassato a colpi di spiedo? .• 
L* ultimo giorno fu per gli elefanti ; 
questo spettacolo desto nel popolo uu 
senso d’ammirazione, ma non produsse 
piacere. Anzi lece pietà e suscitò l’opi~ 
nione che vi sia alcuna attenenza tra 
1’ uomo e siffatti animali.* 

Cicerone (EpisU ad famil. lib. VII, epist. I.) 

Un bravo maestro non trasandava nes- 

è * p 0 

sana occasione di mettere sott occhio ai 
suoi docili scolari il peccaminoso e cru- 
del talento di tormentar gli animali , e 
si studiava d’ inspirare a un tempo in 

(i) Questo numero è interamente rifuso, come 
si potrà vedere confrontando T originale. 
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quei teneri animi ribrezzo per tanta bar- 
barie. Egli raccontò loro lina volta in 
iscuola, come nella Spagna e nell’ Inghil- 
terra il combattimento de’tori, le giostre 
de’ galli (in cui ammaestrati a tal fine si 
azzuffano con furia tale eli’ egli è ben 
raro ebe il vincitore sopravviva d" un’ 
ora alla vittoria ) la zuffa de 1 cani e dei 
gatti formavano il passatempo del po- 
polo. Indi spiegò a 1 suoi attenti uditori 
con brevità e chiarezza la ributtante 
maniera con che codesti inumani tra- 
stulli venivano eseguiti e da quali tor- 
menti accompagnati. Allora uno degli 
scolari esclamò : « E’ egli possibile che 
vi siali paesi in cui vivano uomini così 
rozzi e inumani ? » Quanto è felice il 
nostro popolo, ripigliò un altro , da ciò 
è bandita ogni sorta di così orribili di- 
vertimenti! Sì, voi potete chiamarvi fe- 
lici, proseguì il buon maestro. Di ciò dob- 
biamo ringraziare il nostro savio governo. 
Io ho sempre pensato che gli spettacoli, 
qualunque sieno, debbano servire di sol- 
lievo o d’ammaestramento ; mentre in 
quelli in cui s’uccidono bestie non ho mai 
saputo trovare nè piacere, nè utile. Al- 
lorché studierete la storia, vedrete che 
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quando in Roma non ancora cristiana , 
la gente si avvezzò a veder la morte 
degli animali, passò poi a quella degli 
uomini. Marco Aurelio eh 1 era un buon 
imperadore non volle mai assistere ai 
combattimenti dei gladiatori di' eran 
gente armata o contro sè stessa o cen- 
tra le fiere , se non dopo aver dato 
l' ordine di adoperare soltanto , siccome 
gli atleti , spade spuntate e lande ot- 
tuse. — L’ effusione del sangue gli ri- 
pugnava per modo che costretto dalle 
grida del popolo di far comparire sul 
teatro un leone avvezzo a divorare 
uomini, egli volse altrove gli occhi j nè 
concesse a quello che l’aveva ammae- 
strato la libertà, quantunque il popolo 
jie lo eccitasse a lungo e con vivi 
schiamazzi. Fece anzi proclamare da un 
araldo che colui non aveva operato cosa 
da meritare un simil favore. Proibendo 
siffatti combattimenti, Costantino fece la 
più bella applicazione della sublime mo- 
rale che ispira la nostra santa religione. 
Per questi barbari spettacoli la moltitu- 
dine non che crescere in valore , si fa 
rissosa e amica del sangue. E qual virtù 
può insegnare all' uomo la .scuola della*' 
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inumanità, e chi ha detto che il coraggio 
possa consistere nella ferocia? Pur troppo 
in Europa veggiamo, ancora, come vi dissi, 
alcune nazioni che tengono alto grado 
nella civiltà presentare esempi di bar- 
barie nei loro divertimenti, ma se si 
può dar rimprovero allo scarso nu- 
mero degli abitanti d’una capitale che 
in generale non sono della classe meglio 
educata , convien confessare che la 
maggior parte disapprova col fatto co- 
deste usanze non più in armonia con la 
mitezza de’ nostri costumi ingentiliti. — 
E perchè non si sono introdotti anco 
nel nostro paese così abbominevoli trat- 
tamenti, disse un terzo scolaro? « La 
caccia dell’orso, continuò il signor mae- 
stro, lo spennacchiamento delle oche, 
lo scorticamento delle rane, il far guiz- 
zare i pesci ancora vivi nell’ olio bol- 
lente, il legare le anitre e altre bestiuole 
ad un palo , farle servire di bersaglio, 
ed altri sì fatti giuochi sono rozzi e bar- 
bari non meno che i combattimenti dei 
tori, le giostre dei galli e le zuffe ac- 
canite de’cani e de’gattL II signor mae- 
* stro mostrò ai suoi scolari come alcune 
di codeste barbarie in Lombardia o non 
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'si conoscevano o si andavano smet- 
tendo, e non trascurò di dar loro utili 
avvisi, per il che concordemente quei 
buoni ragazzi si- rallegrarono al pensare 
che nella patria comune silFatti orribili 
tormenti erano proibiti , e ad una voce 
gli promisero di non-, tormentare ed uc- 
cidere perciò nessun’animale, per quanto 
da poco e cattivo. I bravi scolari a cui 
il saggio maestro aveva ispirato in cuore 
compassione verso ■ tutte le creature vi- 
venti , mantennero col fatto la parola , 
e giudicarono sempre i passatempi 
procacciati col far patire le bestie in- 
nocue indegni d’ un animo bennato e 
proprii dei popoli barbari che solo sanno 
pregiare il trionfo della forza materiale. 
Essi divennero perciò compassionevoli , 
cortesi e serviziati non solo verso gli 
animali, ma ben anco verso i loro simili, 
come il dabben maestro più tardi e, 
spesse volle ebbe ad attestare con vera 
compiacenza a’ suoi amici. ‘ > ' 
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